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1. Introduzione 
 

Nel nostro Paese, la formazione nei contesti professionali è usualmente caratteriz-
zata da attività intenzionali ed esplicite che, all’interno o all’esterno delle organiz-
zazioni, hanno lo scopo di migliorare o sviluppare abilità tecnico-professionali, 
soft skills, micro o macro competenze, atteggiamenti personali e di gruppo. Ri-
spetto a questo approccio consolidato, il Workplace Learning (WPL) si pone come 
una differente prospettiva formativa dove l’apprendere sul posto di lavoro si realizza 
in maniera implicita, informale, non intenzionale e condivisa. Si tratta di una 
forma di apprendimento che avviene al/durante il lavoro e che permette di elicitare 
e valorizzare i saperi taciti, collettivi, embodied, situati nelle situazioni lavorative. 
Vengono qui discusse le dimensioni teoriche e quelle applicative, in riferimento 
ai cambiamenti nel mondo del lavoro, soprattutto dopo la pandemia, evidenziando 
l’importanza del WPL quale prospettiva lifelong che innova modalità, spazi e po-
tenzialità del fare formazione degli adulti al lavoro.   

 
 

2. Apprendere al/durante il lavoro 
 

Rispetto alle esperienze intenzionali e formalizzate di apprendimento che av-
vengono in un contesto reale di lavoro e a cui segue una riflessione sulle attività 
realizzate, il WPL si situa all’incrocio di tre elementi chiave – lavoro, posto di 
lavoro e apprendimento – e si connota quale processo multidimensionale (Mal-
loch, 2011). Evans (2009) identifica differenti tipi di apprendimento, soprat-
tutto informali, che hanno luogo al lavoro sotto forma di interazioni sociali o 
osservazioni di attività professionali specifiche. L’autrice vi include pure l’ap-
prendimento che avviene attraverso e durante il lavoro, ovvero quelle opportunità 
formative che possono essere direttamente o indirettamente ad esso collegate. Il 
WPL può essere inteso come la promozione del potenziale di apprendimento 
(individuale e collettivo) legato al posto di lavoro (Ostenk,1995). Quest’ultimo 
non è solo lo spazio materiale o virtuale della produzione di beni e servizi, ma 
costituisce il contesto sociale e simbolico dell’apprendimento. Sul posto di lavoro 
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è possibile acquisire conoscenze e sviluppare pratiche, formare comportamenti, 
gestire relazioni, creare o rinforzare valori, attivare processi individuali e sociali 
identitari e di sviluppo, contribuire alla cultura organizzativa. Il potenziale ap-
prenditivo assomma saperi professionali e tecnici, competenze trasversali e tra-
sferibili, saperi taciti, collettivi, embodied, relazionali, informali e incidentali. 
Rispetto alle modalità ‘tradizionali’ di formazione, il WPL si caratterizza per 
una serie di aspetti: la mancanza di (esplicita) intenzionalità formativa, una li-
mitata formalizzazione progettativa, l’aderenza dei contenuti a situazioni lavo-
rative, la centratura su dinamiche individuali, intersoggettive e comunicative in 
situ, l’elicitazione di saperi e competenze ex post. Si tratta di una concezione di 
apprendimento inteso come pratica sociale, situata in contesti storicamente de-
limitati, distribuita entro gruppi, custodita e costruita da relazioni sociali, og-
gettivata in artefatti (fisici o immateriali) e routines. Il processo generativo di 
conoscenza risulta indissociabile dal coinvolgimento attivo dell’adulto nelle espe-
rienze e nel contesto. Il soggetto che lavora è visto come un agente attivo (che 
crea, produce, apprende, pensa, conosce, ecc.), caratterizzato da una storia per-
sonale e professionale, da apprendimenti pregressi o taciti da valorizzare attra-
verso una continua azione di auto/ri-orientamento mediata da disposizioni più 
o meno facilitanti provenienti dal contesto organizzativo, fisico e sociale (Billet, 
2009). Il WPL concerne, pertanto, il processo (e non il risultato) di un appren-
dimento professionale il cui focus è l’espansione delle possibilità umane per una 
più flessibile e creativa azione nelle pratiche e nei discorsi professionali poiché 
presenta elementi formativi, cognitivi, emotivo-affettivi, sociali, organizzativo-
culturali e corporei strettamente intrecciati (Fenwick, 2010). 

 
 

3. Come e cosa si impara al lavoro  
 

È sullo sfondo degli ambienti VUCA e nella prospettiva dell’apprendimento per-
manente che il WPL trova oggi un’adeguata collocazione. L’equivalenza sostanziale 
tra forme, luoghi e modalità di apprendimento si compie infatti attraverso l’im-
parare lungo tutto il corso di vita, in differenti situazioni e durante momenti di-
versi, anche al di fuori dei contesti istituzionalmente deputati. Il Lifelong Learning 
rappresenta pertanto la chiave per inquadrare il passaggio, nella knowledge-based 
economy, all’idea di lavoro come spazio di/per l’apprendimento. Il dibattito sulle 
competenze work-related e sulla dimensione soggettiva del lavoro ha ormai defi-
nitivamente superato il concetto di mansione lavorativa meramente esecutiva e ri-
produttiva. È anche in una serie di setting differenti da quelli formali, tra cui il 
posto di lavoro, che conoscenze, abilità e competenze personali trovano precipuo 
uso e sviluppo. Tali skills, spesso nascoste e intangibili, possono essere apprese in 
una varietà di esperienze e attraverso una modalità di costruzione attiva della co-
noscenza come indwelling (Polany, 2018). Se ogni forma di sapere esplicito, for-
male, quantificabile, sistematico affonda le sue radici in una parte che è tacita, 
invisibile, interiorizzata, allora tale conoscenza nascosta, anche da un punto di 
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vista professionale e organizzativo, può venire ‘convertita’ e portata in trasparenza 
per essere esplicitata e valorizzata.  

Durante i processi produttivi, l’adulto utilizza diversi tipi di competenze e co-
noscenze sviluppate al lavoro: acquisite attraverso un apprendimento implicito e 
inconsapevole; costruite mediante l’aggregazione significativa di momenti diversi; 
frutto di rappresentazioni, teorie implicite o costrutti personali; comprese per in-
tuizione; incluse nel trasferimento da una situazione a un’altra; incorporate in at-
tività e routines, vissute in esperienze pregresse. Nel luogo di lavoro, si impara 
partecipando ad attività di gruppo per realizzare artefatti, lavorando a fianco e con 
gli altri, osservando i colleghi, affrontando sfide e compiti lavorativi che richiedono 
motivazione, fiducia, impegno, presa di decisione e capacità di soluzione di pro-
blemi, infine relazionandosi a clienti, stakeholder, utenti (Eraut, 20004) 

Nel WPL, il riconoscimento, l’elicitazione e la concettualizzazione di tali com-
petenze tacite avviene nel passaggio dalla dimensione non intenzionale a quella 
intenzionale nonché dall’interazione tra contesti e apprendimenti formali e infor-
mali. Ciò che si apprende riguarda il compito lavorativo, lo sviluppo personale, il 
lavoro di squadra, le performance di ruolo, le conoscenze scientifiche e le compe-
tenze hard/soft, gli aspetti legati alla consapevolezza e alla comprensione, il pro-
cesso decisionale e di risoluzione dei problemi, la capacità di giudizio e di valore 
(Eraut, 2004). Tra gli strumenti maggiormente adatti vi sono senza dubbio l’in-
tervista di esplicitazione o di Vermersh, la tecnica dell’autoconfronto incrociato, 
ma pure le comunità di lavoro, la tecnica dei feedback, il micro/video teaching 
(Biasin, Chianese, 2022). 

Seguendo l’approccio della didattica professionale, l’attività lavorativa viene ana-
lizzata a partire da come è realizzata dall’operatore, portando alla luce schemi di 
azione, strutture concettuali, competenze tacite, saperi pratici e procedurali. Essa 
può invece essere studiata, in base alla clinica dell’attività, ponendo l’attenzione 
sull’adulto che lavora, sul suo investimento personale e motivazionale, sulle sue 
sofferenze, ma pure sulle azioni non realizzate che avrebbe potuto compiere. Infine, 
secondo la semiotica dell’attività, l’attività lavorativa è vista come l’interazione di-
namica continua tra l’ambiente e il lavoratore, che fa emergere gli aspetti legati 
all’interpretazione del lavoro, all’ambiente storico, culturale e sociale, alle attribu-
zioni di significato incluse nell’attività professionale (Bourgeois, Durand, 2012). 

 
 
4. Conclusione 

 
È soprattutto dopo la pandemia, che ha messo in discussione la tradizionale for-
mazione d’aula e mostrato l’imprescindibilità delle tecnologie e il ruolo attivo del-
l’adulto che apprende, che il WPL va accreditandosi come una diversa modalità 
di fare formazione al lavoro. 

Valorizzando la storia di vita e gli apprendimenti pregressi dell’adulto, ricono-
scendone le conoscenze nascoste e le competenze tacite il WPL dà importanza al-
l’apprendimento informale nei contesti lavorativi. Esso comporta dei vantaggi non 
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solo per i singoli adulti, ma anche per le organizzazioni rispetto al how-how e al-
l’expertise aziendale che vengono così capitalizzati sotto forma di competenze 
esperte e di capacità innovative.   

Il WPL introduce anche nuove dimensioni nella professionalità di formatori e 
educatori in quanto suggerisce nuove posture professionali, differenti modalità 
progettative e gestionali dell’attività formativa. Privilegiando specifici approcci e 
strumenti, supporta la formazione dell’adulto al lavoro rendendo le opportunità 
di apprendimento informale realmente efficaci. 
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